ESERCIZI  PER LA PREPARAZIONE

ALLA STESURA DI UN SAGGIO BREVE

Per la Scuola Secondaria di secondo grado

Come ricavare dati da una fonte documentaria
Con l'espressione fonte documentaria si indicano non solo le scritture pubbliche (atti notarili, bilanci, concessioni di autorizzazioni e privilegi da parte di un'autorità statale, attestati e certificati), ma anche tutti quegli scritti privati (ad esempio le lettere e i diari)  che possano costituire un materiale per formulare ipotesi di studio su un periodo storico, su un determinato fatto, su un personaggio illustre. 

               L'analisi e l'interpretazione di una fonte documentaria è compito degli storici; ci limiteremo in questa sede a indicare  alcune strategie di base per una loro lettura corretta 

                Per cogliere le informazioni  contenute in un documento pubblico o privato, occorre in primo luogo rilevare in esso questi  elementi:

· il tipo  di documento: verbale, editto, ingiunzione, relazione contabile, circolare, comunicazione, lettera …;

· le caratteristiche del documento:   originale, citato all'interno di un altro documento, riportato all'interno di una raccolta…;

· la collocazione:  in un archivio pubblico o privato, in una biblioteca, in una parrocchia…;

· la data e il luogo di emissione:  sono riportati di norma all'inizio o a conclusione di ogni documento; 

· la fonte di emissione: è generalmente collocata in testa al documento;

· il destinatario: di norma  è indicato prima dell'oggetto della comunicazione;

· l'oggetto della comunicazione: è sempre indicato nei documenti pubblici;
· chi firma il documento: la firma  è apposta a conclusione del documento. 

La lettura vera e propria di un documento richiede una rigorosa attenzione: la lingua del documento deve essere decodificata sulla base tanto del suo linguaggio settoriale specifico (burocratico, cancelleresco, giuridico…) quanto del tempo di appartenenza. 

Alla lettura volta alla comprensione del contenuto del documento può seguire l'interpretazione del significato storico, culturale, politico di ciò che esso afferma: in questa operazione bisogna attenersi scrupolosamente a quanto si trova nel documento, senza  introdurre in esso elementi a noi noti ma non compresi in quello specifico scritto.    

Vediamo quali informazioni si possono ricavare dalla lettura attenta di un documento di questo tipo.
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Torino,  9 novembre 940
SCUOLA SECONDARIA DI AVVIAMENTO PROFESSIONALE                

A INDIRIZZO COMMERCIALE  E INDUSTRIALE

"REGINA ELENA"

Torino, via Finalmarina 5

747

Prot. N. 825
                                                            Al R° Provveditore agli Studi   

                               Torino

Oggetto: incursioni aeree giorno 8 corrente
al segnale d'allarme gli alunni sono stati colti da un po' di panico, data la località prossima alla FIAT Lingotto; in modo particolare le alunne, molte delle quali piangevano convulsamente, allarmate e preoccupate anche dalla lontananza dei propri familiari. Si sono calmate alle parole degli insegnanti e quando hanno capito che la difesa controaerea della città non era in azione.

Gli alunni maschi si mostrarono più eccitati ancora ed uscirono precipitosamente dalle aule dirigendosi al rifugio con poco ordine. Gli energici e persuasivi sforzi degli insegnanti riuscirono però a calmarli in breve tempo.

Il pavimento del ricovero è coperto da uno strato di sabbia di circa 5 cm e i ragazzi, con i loro movimenti incomposti, sollevarono nuvoli di polvere che resero l'aria irrespirabile.
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Il Direttore
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Presso Archivio di Stato di Torino
· tipo  di documento:   comunicazione tra due autorità appartenenti allo stesso  settore dello stato, la Pubblica Istruzione; 

· caratteristiche del documento: è una copia dell'originale; 

· collocazione: Archivio di Stato di Torino;

· data e il luogo di emissione: 9 novembre 1940, Torino; 

· fonte di emissione: la Scuola Secondaria d'Avviamento professionale Regina Elena di Torino;

· destinatario: il Provveditore agli Studi di Torino;

· oggetto della comunicazione: le incursioni aeree del giorno 8 novembre 1940;
· chi firma il documento: il direttore della Scuola. 

Informazioni ricavabili dal testo

1. Nel novembre 1940 Torino era soggetta a incursioni aeree.

elementi da approfondire: perché Torino poteva essere colpita da bombe lanciate da aerei nemici? Con chi era in guerra l'Italia in quel momento? Da quanto durava la guerra? Quali erano le condizioni di vita della popolazione civile?

2. Nel 1940 esistevano in Italia Scuole d'avviamento professionale.

elementi da approfondire: quale finalità si proponevano queste scuole? Da chi erano frequentate?

3. Nell'indicazione del destinatario della comunicazione si legge R° (Regio): dunque nel 1940 in Italia c'era ancora la monarchia. 
elementi da approfondire:  fino a quando l'Italia ebbe una monarchia?  Chi era re d'Italia al tempo della stesura del documento?

PROPOSTE  DI  LAVORO

I

 Devi sviluppare una ricerca sulla libertà d'espressione nell'Italia fascista. Tra gli altri documenti intendi allegare la lettera che segue. Indica quali dati puoi ricavare da questo documento.    

Questa lettera è stata scritta da Augusto Monti (1881 - 1988), docente di letteratura italiana e scrittore, alla figlia Luisotta.  Monti era stato  condannato nel 1937 a cinque anni di carcere per la sua opposizione al fascismo; la lettera fu scritta  durante la detenzione nel carcere di  Civitavecchia, dove rimase fino al 23 febbraio 1939 (dal febbraio al luglio del 1937 era stato rinchiuso nel carcere romano di Regina Coeli). 

16 agosto 1937

Cara Luisotta,

ecco qui la tua del 31, ricevuta il 10, e poi la tua del 2 (ricevuta il 14): carissime  sempre. Vedo che di mio, di qua, ancor non avete avuto niente: pazienza: riceverete. "Qui la posta in tre giorni arriva": così mi disse la guardia che interpellai all'ingresso, subito; onde io molto mi rallegrai;  vero che, per ora, il mio compiacimento fu un poco affrettato; ma non dispero di veder avverata la sentenza dell'incoraggiante guardiolina.

Del resto estate, ferragosto, ferie: molti a scriver molto, e uno solo a legger tutta questa roba (1): sai, di ragioni per spiegare il ritardo, non ne mancano.

"Tre ore di passeggio" mi dici? Per ora sono due, come per tutti i compagni; "una celletta per te solo? Aggiungi; per ora siamo in cinque in due camere, e la sistemazione da solo non mi pare sia qui facilmente ottenibile. Ma per ora va molto bene così: la solitudine è cosa bella e buona, e desiderabile - e, da me, desiderata assai - ; ma da troppo tempo io abusavo di questo bene: erano anni, non mesi, che io ne facevo la cura; se anche per questi mesi proverò il regime della compagnia, non sarà male; uscirò di qui meno selvatico, più socievole, meno insofferente dei contatti di quello che - dopo tutto - è il mio prossimo, e che io, quindi, devo amare come me stesso, e non fuggire come la peste. Per esempio, da quando sono qui in compagnia, ogni giorno, ogni pomeriggio, quando il sole tocca la penultima fila delle candide mattonelle del pavimento, tuo padre siede sopra il suo sgabello candidissimo con un libro in mano:  di fronte a lui quattro persone - vestite di candidi abiti (2) - stanno ciascuno in vario atteggiamento, ma tutte parimenti attente e curiose; e tuo padre legge; legge ogni giorno un canto di Dante (3). I quattro compagni seguono me, via via, per gli scoscendimenti (4) dell'immaginario Inferno, e così facendo, dimenticano - non fosse che per un'ora - il reale inferno in cui da tanto tempo vivono e per tanto tempo vivranno. Vari gli effetti della lettura: ricordanze (5) di scuola nei più colti,  maraviglia nuova e rapimento negli incolti: e per tutti i presenti la lettura è un poco quel che è per Dante il viaggio infernale: dimenticanza di pene presenti, visione di beni futuri e sperati

Di fuori, nel corridoio, lettura durante, si arrestano i passi della guardia proprio davanti alla nostra porta: "Che c'è? Propaganda?" "Per me si va nella città dolente /per me si va nell'eterno dolore/ per me si va tra la perduta gente" (6) "Aggio compreso: chista è galera ancora"; nessun rimprovero: il passo riprende e si allontana.  No, no; "non propaganda, superiò";  e neppure galera: e non inferno, e neanche purgatorio: paradiso: paradiso di poesia e di pace. Ora: dove, se fossi solo, potrei passare - e far passare - un'ora così?

Ti aspetto per il 1°, con la barba fatta.

                                                                                                                  Papà 

Note

uno solo a legger tutta questa roba: è l'addetto alla censura del carcere, che deve leggere tutta la corrispondenza, in arrivo e in partenza , dei reclusi. 

vestite di candidi abiti: era la divisa dei reclusi politici.

Dante: Dante Alighieri (1265 - 1321), l'autore della Divina Commedia, un poema in tre cantiche, (Inferno, Purgatorio, Paradiso) nel quale viene descritto un immaginario viaggio del poeta nell'oltretomba. 

scoscendimenti: pareti rocciose molto ripide. Dante aveva immaginato l'inferno come una voragine sotterranea, le cui pareti  scendevano a picco verso  il centro della terra.

ricordanze: ricordi.

Per me si va nella città dolente … tra la perduta gente: è l'iscrizione posta sulla porta d'ingresso all'inferno. In essa si dice che chi l'attraversa (Per me)  entra nella città del dolore (città dolente), per affrontare una pena eterna; attraverso la porta, infatti, si  giunge nel luogo riservato alla gente che ha perduto il dono più prezioso per l'uomo: la grazia di Dio.

Aggio compreso: chista è galera ancora: ho capito: questa è ancora prigione (in dialetto napoletano)

superiò: superiore  (in dialetto napoletano)
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II
A partire dai tre  documenti che ti proponiamo, sviluppa sotto forma di saggio breve il seguente  argomento: “La condizione femminile ieri e oggi” .

Documento n. 1 

Nella  seconda metà del Settecento per la prima volta si propone, con la piena consapevolezza della sua importanza sociale, il problema dell’educazione delle ragazze, in rapporto al ruolo della donna nella società. Mentre nella tradizione letteraria precedente la figura femminile veniva o idealizzata in un modello di sublimi virtù, o, al contrario, fatta oggetto di un facile umorismo per le sue stravaganze e i suoi vezzi, ora essa viene considerata nella sua dimensione reale, di essere umano dotato di ragione, che attende di essere illuminato dal sapere.

L’articolo (pubblicato nel 1765) è tratto  da un’importante  rivista milanese del secondo Settecento, Il caffè  che svolse un ruolo fondamentale nel rinnovamento della cultura italiana.   

Troppo negligentiamo [trascuriamo] l’educazione della femmine nella loro fanciullezza, e come  se queste fossero di una spezie diversa da quella degli uomini, le abbandoniamo a se stesse in mezzo a una truppa di frivolissimi giovinastri, senza soccorso, senza consiglio. Non si presenta loro mai alcun nobile oggetto, in cui possano esercitare utilmente il loro talento. Si proibisce loro lo studio delle scienze e delle belle arti sotto pena d’essere ridicole; né giammai si dà loro una lezione al cuore di virtù e di forza. Nell’età più adulta guastiamo in esse persino le buoni disposizioni che la natura loro ha date; le diamo in preda alla mollezza, ed alle false opinioni; diamo loro i lacci per impedire i voli del loro spirito, imprigioniamo loro il cuore, affinché non sentano l’attrazione della virtù. Da un sì stravagante procedere sono elleno [esse]  determinate a non pensare ad altro che a coltivare i loro vezzi, ed a lasciarsi dolcemente sedurre dalle inclinazioni lusinghiere.

I vizi sono degli individui e non del sesso. Questo [il sesso femminile, cioè le donne] è fatto per essere la delizia della società, e se noi  ci prendessimo la pena d’istruirgli la mente, e presentargli idee più belle, di dirigergli il cuore, ed elevarlo al di sopra dell’umile rango, in cui giace, corrisponderebbe egli perfettamente ai nostri desideri, e perverrebbe a quella nobile meta, alla quale fosse indirizzato. Gli uomini, incantati dalla beltà [bellezza]  sembra che non possano trovare nelle donne altra cosa di quella più pregevole. La beltà veramente è il più grazioso spettacolo che si presenti la natura; ma questo spettacolo non è compiuto [perfetto]  se manca qualche cosa all’anima. Quando la beltà medesima va unita ad un merito più sodo, e permanente, si può dire ch’ella fa onore all’umanità. La virtù rende una femmina più bella; la beltà dal suo canto aggiunge un nuovo lustro alla virtù, che in certa maniera è individuata e resa visibile con tutte le sue attrattive nella persona d’una donna amabile e saggia.

Da Il caffè, a cura di S. Romagnoli, Feltrinelli, Milano

Documento n. 2 

La situazione di inferiorità culturale, giuridica e sociale della donna dell’Ottocento è analizzata con dignitosa ed amara consapevolezza in queste pagine (risalenti al 1868) della principessa milanese Cristina Trivulzio di Belgiojoso,  scrittrice e patriota milanese. 

La società si è formata sulla base della supposta inferiorità delle donne. Allontanate, per volontà dell’uomo, da ogni studio che non si riferisca esclusivamente e direttamente all’immaginazione, come le arti dette belle, cioè la musica, la pittura, il ricamo, gli adornamenti della persona,ecc…, e da ogni partecipazione agli affari della società, le donne rimasero confinate fra le mura delle loro case, ove il maggior numero di esse seppe trovare un pascolo alla propria operosità, rendendo gradito al padrone di casa l’abitarla, e sgravandolo interamente di quelle cure ch’egli giudicò meschine, noiose ed inferiori di troppo alla sua grandezza. La natura cooperò non poco a questo dipartimento delle cure domestiche. Per la sua immutabile legge, la donna porta nel proprio seno i figli, li mette al mondo, dà loro il suo latte, e stringe con essi un legame di così tenero affetto, che all’uomo, sebbene padre, sembra impossibile; il cuore dell’uomo infatti non si apre all’affetto paterno prima che il figlio non abbia cominciato a svolgere il proprio intelletto. Ma le grida del bambino nel primo periodo della sua infanzia, gli incomodi inerenti a quell’età, i pericoli che sempre lo minacciano, la dipendenza assoluta del bambino dalle cure di chi gli sta attorno, gli danno tedio e disgusto, mentre il cuore della madre vi si affeziona sempre più, per quei medesimi motivi che ne allontanano il padre. Questo è uno stato di cose a cui si può difficilmente rimediare. L’esistenza della madre è assorta nell’amore della prole e chi volesse sgravarla di quelle faticose e moleste cure, le apparirebbe come nemico piuttosto che come liberatore. Che avverrebbe della famiglia così costituita, se la donna fosse iniziata agli studi virili [propri dei maschi], se dividesse con gli uomini le cure pubbliche, sociali, letterarie? A ciò si risponde che non tutte le donne sono capaci di uno svolgimento intellettuale pari a quello dell’uomo; che per quelle soltanto che fossero riconosciute idonee alla vita intellettuale si richiederebbe la libertà d’adoperare le forze che il cielo ha loro donato.  Ma come si giudicherà la capacità e la competenza delle donne? Chi ne sarebbe giudice illuminato e imparziale? Si faranno esami? Quando e da chi? Sarà necessario dare a tutte le giovinette una cultura superiore, di iniziarle agli studi detti virili per misurare la capacità loro; poi converrà esaminale di nuovo come si esaminano ora i giovinetti all’uscire delle scuole preparatorie, a un dipresso alla medesima età,  cioè dai diciassette ai venti o ai vent’uno anni.  Ma nei nostri climi molte giovinette sono mogli e madri prima di essere giunte al loro ventesimo anno. Crediam noi che i mariti di queste permetteranno alle loro spose di proseguire gli studi cominciati, di presentarsi a un pubblico esame (un esame a porte chiuse sarebbe ancor meno tollerato), ed aspetteranno essi pazientemente che gli esaminatori ed i giudici dichiarino che quelle mogli appartengono a loro come in passato, o appartengono alla società e a se medesime? Tanta pazienza non si incontrerà di frequente nei mariti, e le donne preparate a procurarsi una dichiarazione di eguaglianza intellettuale terranno i mariti, che all’ultima ora della prova si frapporranno fra esse ed il compimento del loro sogno di gloria e di indipendenza, come altrettanti tiranno ingiusti ed egoisti.

Da qualunque parte io mi volga per trovare una via per riformare radicalmente la odierna condizione delle donne, scorgo difficoltà così molteplici, così varie e così gravi, che quantunque codesta condizione mi sembri un avanzo della passata barbarie, e un indizio che di questa barbarie non siamo ancora interamente liberi, non saprei mai alzare la voce per chiederne la riforma.

C. Trivulzio di Belgiojoso,  Il 1848 a Milano e a Venezia, con uno scritto sulla condizione delle donne, a cura di S. Bertone, Feltrinelli, Milano 

Documento n. 3 

Ancora alla fine del Novecento, la parità tra uomo e donna, benché  riconosciuta sul piano giuridico, almeno nel mondo occidentale, non sempre si traduce, nella vita pratica, in una reale posizione di uguaglianza. Ecco come ne parla il sociologo Dario Antiseri in  un suo saggio del 1982. 

Non soltanto il diritto di voto è costato alle donne dure lotte, ma anche il riconoscimento della parità dei diritti nel campo del lavoro. E sempre nel campo del lavoro ci sono da tener presenti tutti i problemi del lavoro a domicilio. Né dobbiamo dimenticare quanto ancora pesi sulla donna la sua immagine di “essere casalinga – per essenza – per natura”, per cui spesso la donna lavoratrice si trova a dover svolgere un duplice lavoro: quello in fabbrica o nei campi o in ufficio e il lavoro a casa. E se a queste gravi ingiustizie sociali si affiancano poi tutte le sofferenze psicologiche derivanti alle donne da pregiudizi storici, allora ci rendiamo davvero conto di quali pressanti e, a volte, sconvolgenti realtà umane premano dietro ai movimenti per i diritti, l’emancipazione e la liberazione della donna. E solo da poco che in Italia l’adulterio  da parte della donna viene trattato come l’adulterio da parte dell’uomo; e le ragazze – madri e i “figli illegittimi”, nonostante le mutate – e certamente in meglio – situazioni giuridiche, portano ancora la croce pesante di ingiusti e radicati pregiudizi. E non possiamo almeno non accennare al fenomeno della prostituzione, della mercificazione del corpo della donna nella pubblicità d’ogni tipo, alla propaganda consumistica che cerca di ottundere le capacità di discernimento di quell’acquirente quotidiano che è la donna, e ai bisogni indotti dall’industria della moda. 

Considerate tutte queste cose – ed altre ancora ce ne sarebbero da enumerare -, non  solo non è il caso di guardare con sufficienza la questione femminile nei suoi vari movimenti e manifestazioni, ma dobbiamo sentirci tutti coinvolti nella liberazione e nella promozione di metà dell’umanità. 

D. Antiseri, Leggere la realtà,  La Scuola, Brescia

